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Le chiese di Ischia

Ischia non è soltanto una località giustamente famosa in tutto il mondo per le sue bellezze
naturali, ma anche uno scrigno di preziose testimonianze storiche, che spaziano dall’VIII secolo
a.C. ai nostri giorni. Le chiese, poco meno di cento, un numero enorme rispetto agli abitanti,
costituiscono la punta di diamante di questo patrimonio artistico ancora poco esplorato dagli
studiosi e pressoché sconosciuto alle centinaia di migliaia di frequentatori dell’isola.

  Le condizioni per usufruire di queste ricchezze sono tutte presenti: i luoghi di culto e le opere
esposte sono per la quasi totalità restaurati di recente e aperti dalla mattina alla sera a fedeli e
visitatori, al di là degli orari delle funzioni religiose; una cosa impensabile a Napoli, dove chiese
famosissime sono negate alla fruizione. I custodi dei luoghi sacri sono sempre gentilissimi e
spesso appassionati studiosi. In alcune chiese sono conservate opere d’arte da far invidia ai più
famosi musei. Citiamo un solo esempio, ma potremo farne a decine. Una chicca  preziosa 
custodita nella sacrestia della chiesa di San Francesco d’Assisi a Forio, visitabile a richiesta,
grazie alla gentile disponibilità di padre Armando, un colto francescano, che sogna di allestire
alle spalle dell’altare maggiore una piccola pinacoteca. Si tratta di una spettacolare Pietà, dai
colori lividi e cianotici, da assegnare senza ombra di dubbio alla mano virtuosa di un gigante del
secolo d’oro della pittura napoletana: Mattia Preti. In passato la critica si è distrattamente
occupata del dipinto foriano ed ha adombrato l’ipotesi che potesse trattarsi di una copia. Ma sia
le figure femminili che il volto del Cristo mostrano una morbidezza  di tocco ed una preziosità
materica che, vanamente, potremmo pretendere dalla mano di un copista, anche se molto abile.
Se vogliamo invece vedere una copia di questa tela autografa, dobbiamo recarci al Prado, dove
potremo ammirare lo stesso soggetto, ma di minore qualità, replicato da uno dei più noti allievi
ed imitatori del Preti: lo spagnolo Pedro Nugnez de  Villavicencio. Quanto siamo ricchi e
spreconi noi napoletani! Conserviamo chiusa e non visitabile una tela di uno dei grandi maestri
del Seicento europeo, mentre all’estero, in uno dei più celebri musei del mondo, espongono la
copia.
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